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VITA  E  COSTUME  EDUCATIVO  
NEL  DOPOGUERRA 

 
Con i primi comizi, che raccoglievano un folto uditorio, in prevalenza femminile, 
la lotta di popolo scaturì improvvisa e si manifestò con cortei e bandiere attraver-
so le vie del paese. Sos remitanos, convinti dalle nuove idee “rivoluzionarie” che si 
potevano rapidamente cacciare i signori dai palazzi e dalle proprietà, spesso tra-
scuravano le case e il lavoro e trascorrevano gran parte del loro tempo a discutere 
di politica, nel vicinato, nei bar, e nelle prime sedi dei partiti. 
L’evoluzione traumatica del popolo e del costume educativo, con l’avvento di un 
governo a suffragio popolare, si trascinò per tanto tempo con profonde crisi ed in-
certezze nel campo dei valori. 
Il passaggio da un governo totalitario – dove i valori imposti dall’alto non creavano 
dubbi né crisi di crescita – ad una forma di governo democratico che si identifica-
va, per il popolo, nelle ampie promesse di libertà e di benessere espresse dai vari 
esponenti politici nelle diverse piazze del paese tra la folla acclamante, fece scatu-
rire reazioni incontrollate e violente.  
Qualunque forma dimostrativa s’identificava nei moti rivoluzionari della Resisten-
za, anche se in Sardegna è stata poco vissuta, se non a livello di cronaca e di sto-
ria e veniva considerato conservatore e fascista chi affrontava molto gradualmen-
te la problematica di un nuovo sistema di vita (richiedente metodi educativi ade-
guati al momento). 
 

 
 

Foto di gruppo con il “Rettore Bussu” 
 

Il fanciullo acquistava una nuova dimensione a casa e a scuola: il timore di non 
essere moderni e la limitata informazione intorno ai problemi dell’educazione 
spinse molti insegnanti e genitori ad agire per imitazione, distorcendo i concetti 
delle nuove teorie della psicologia e della pedagogia, creando un costume educati-
vo dove ai valori assoluti tradizionali e autoritari si sostituivano le tensioni istinti-
ve che, permanendo allo stato latente, perdevano la positiva forza propulsiva e 
creatrice di nuovi e più partecipati valori. 
La ventata innovatrice entusiasmò molti giovani insegnanti che, nel tentativo di 
applicare i Programmi Ministeriali del ’45 per la scuola elementare (ispirati, come 
è noto, dal pragmatismo americano e quindi lontani dalla nostra realtà sociale), 
tentarono metodologie didattiche fondate sull’autogoverno degli alunni che spesso 
portarono a risultati negativi e le varie attività si conclusero senza l’esigenza di 
una verifica. 
 



 
Dopo le elezioni del 1948, a seguito di nuovi rapporti forza che si stabilirono fra i 
partiti politici, i vari gruppi sociali, “nobiltà”, vassallos, remitanos, riprendono 
nuovamente i contatti, non più sulla base tradizionale di predominio e sudditan-
za, ma su un’avviata, anche se non ancora compiuta, parità di diritti e di doveri. 
Tale situazione venne progressivamente a migliorare a seguito di una maggiore 
diffusione e possibilità dell’istruzione che consentì, soprattutto ai giovani ma-
moiadini, di incontrarsi nelle scuole superiori, prima riservate alle famiglie ab-
bienti, di discutere su argomenti di comune interesse. 
La collaborazione sul piano ideologico e politico fra i giovani incontrò la resistenza 
nelle radicate convinzioni degli anziani (sos mannos) ancora diffidenti nei confron-
ti di nuove situazioni.  
 

 
 

Costumi di Mamoiada a Nuoro (fine anni ’50) 
 

La ribellione sotterranea dei sardi covata per secoli si manifestò politicamente nel 
sardismo, movimento ideologico-politico che unì i sardi pionieri di un’idea di rina-
scita e di autonomia che prese corpo ufficialmente nel 1920 (massimi esponenti: 
Lussu, Mastino, Oggiano). 
Le aspirazioni trovarono concreta espressione e confronto negli scritti di menti il-
lustri come il Mazzini e il Cattaneo. 
L’avvento del fascismo sconfisse, sul piano politico, il sardismo che fu in antitesi 
assoluta con il partito di governo, ma gli esponenti sardisti non si piegarono e 
varcano l’oceano, sottoponendosi ai lavori più umili per sopravvivere piuttosto che 
cedere all’invito di stringere rapporti di sudditanza o di amicizia con Mussolini. 
Con la fine della seconda guerra mondiale e del fascismo, la lotta dei vari partiti 
politici, unitamente a quello sardista, ora Partito Sardo d’Azione, portò avanti un 
discorso sulla rinascita sarda e sull’autonomia, mentre il problema del bilingui-
smo impegnava per anni soltanto i sardisti e poi coinvolse altri partiti e persone 
studiose dei problemi della Sardegna (Annate del quotidiano “L’unione Sarda” CA dal 
1970 al 1980). A Mamoiada il movimento sardista era rappresentato da alcuni “no-
bili” e ricchi borghesi di estrazione laica. 
L’avvento del fascismo non portò mutamento alcuno nel popolo, abituato alle 
pressioni autoritarie de sos meres (i padroni); del resto, le Barbagie sono state 
sempre impenetrabili, chiuse alle invasioni di altri popoli e alle nuove correnti i-
deologiche.  
 



 
Mamoiada presentò queste forme di resistenza in maniera più decisa e netta degli 
altri paesi della Barbagia e di riscontro conservò i suoi valori tradizionali intatti 
fino ai nostri giorni. 
La notte del feudalesimo durò fino al secondo dopoguerra, nonostante Mamoiada 
appartenga a quel contesto storico (Regno Sar-
do) in cui il periodo feudale venne abolito da 
Carlo Alberto nel 1836-39.  
Tale situazione venne favorita in primo luogo 
dalla ridotta estensione del territorio (circa Ha 
4.092) in confronto ai 23.000 ha di Orgosolo, ai 
13.000 di Orani ecc., e dalla Legge delle “Chiu-
dende”. Infatti, Carlo Felice re di Sardegna e-
manò nel 1820 un editto detto delle “Chiuden-
de” che nell’intenzione doveva garantire il pro-
gresso delle culture, consentendo ai proprietari 
di recintare i loro possedimenti, salvaguardan-
do comunque i diritti di passaggio, il pascolo e i 
corsi d’acqua. Nell’applicazione pratica della 
legge si verificarono però numerosi abusi, an-
che per connivenza o negligenza delle autorità. 
Proprietari senza scrupoli, con falsi atti o te-
stimonianze compiacenti, riuscirono a recintare 
terreni mai posseduti o lavorati, impedendo i-
noltre il passaggio e l’uso dei pozzi e corsi d’acqua. I pastori furono costretti a pa-
gare affitti molto alti per i pascoli, a volte esosi. Ne seguirono liti, scontri armati e 
omicidi per vendetta. 
Per oltre un decennio il governo centrale non intervenne e quando lo fece le pro-
prietà erano già in gran parte consolidate. A Mamoiada, in particolare gli abusi 
suindicati sono stati più gravi che altrove: le quattro o cinque famiglie dominanti 
(i nobili) chiusero con muri a secco tutto il territorio del comune, compresi quelli 
ademprivili, o ademprivi (1865)(1) senza lasciar libero alcun terreno (dagli atti ca-
tastali risulta un solo ettaro di proprietà demaniale, mentre nei Comuni confinan-
ti di Orgosolo, Fonni, Gavoi, Orani ecc. il territorio demaniale è assai vasto). 
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Foto d’epoca – donne in costume tradizionale 
 
 
 
 

 

Bambini in posa per la foto (estate 1958)  



 
 

 
           

Giovani del paese – metà anni ‘50 
 
Questi fatti spiegano piccoli e grandi furti, rapine e omicidi per vendetta che si 
sono perpetrati sino ai nostri giorni e che hanno avuto origine nelle dure lotte per 
i pascoli. Da Sa bardana, furto di pochi capi di bestiame, seguito da quello più 
ampio dell’abigeato; dal “cuscuzzare’”, rubare per necessità familiare prodotti del-
la terra raccogliendo i frutti di scarto (guttiadura), si giunse alla rapina a mano 
armata e al delitto con la coscienza di chi opera per giustificati motivi, sostenuto e 
compreso dai familiari, dai parenti e dalla opinione comune. (2) 
 
 
(1 -  Del Piano – “La Sardegna contemporanea” Ed. Della Torre SS. – “Ademprivi o ademprivili” termine di origine ca-
talana. Consiste nel libero sfruttamento dell’acqua e della legna su tutto il territorio che circondava il paese. Questi stes-
si diritti il popolo li vantava sulle terre dei feudatari, ma questi ne impedivano l’uso o, spesso, lo concedevano dietro 
pagamento) 
2 - Gli omicidi che in Sardegna nel 1887 erano stati 148, nel 1894 erano saliti a 211 e il numero delle rapine, sceso nello 
stesso periodo a 92, era salito a 222; nell’anno indicato (L. Del Piano, cita Pais nell’opera citata). F.Pais – Serra “Rela-
zione inchiesta condizioni economiche e pubblica Sicurezza in Sardegna, promossa con Decreto Min.le 12/12/1894 – 
pubblicata a Roma nel 1896. 
 
 

Foto: collez. Private – Biblioteca Comunale 
 
Liberamente tratto da “Costume educativo a Mamoiada dagli inizi del secolo al  
secondo dopoguerra  (1900-1943-44)” lavoro inedito di Caterina Vitzizzai Bertocchi 
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